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Appunti dal centro della città 

Sono stato nel 
Bronx milanese, 

vi dico com'è 
Da San Babila a Piazza del Duomo: mode, modelli, «metallari» 
e «paninari» - «Timberland» consunte e vetrine scintillanti 

Sono stato nel Bronx milanese. Per otto 
ore, dalle 14 alle 20, ho camminato, osserva
to, appuntato, ho cercato di cogliere gli umo
ri, di Intuire atmosfere, di capire: Corso Eu
ropa, San Babila, via Montenapoleone, Corso 
Vittorio Emanuele e le sue gallerie, Piazza 
del Duomo, la metropolitana e poi, e ancora, 
tutte le stmde tutte e tutte le stradine, tutto 
dei dintorni. Ho comprato un frlsby da Peter 
Sport, ho bevuto caffè nel bar vicino al cine
ma Arlecchino,'da Haiti sul Corso. Ho digiu
nato da Qulck In Galleria e ho cenato — un 
Birb Burgy con patatine small e birra — da 
Burgy In San Babila. MI sia concesso un 
commosso ringraziamento al diurno Co-
blancht che mi ha risolto più dì un problema 
tanto Intimo quanto impellente. 

Partendo dal presupposto etico, professio
nale e toponomastico che un approccio cor
retto al tcentro* Imponga un avvicinamento 
razionale e ragionato dalla periferia, ancor
ché limitrofa, sono partito alle 13,30 da via 
Melzo e passo passo ho raggiunto San Babl-
la.Uo preso atto della progressiva escalation 
merceologica: dalla proposta dell'utile, del 
necessario, per prezzi progressivamente rin
carati, si passa via via all'eslbizlone-propo-
sta del plus, del surplus fino al plus del sur
plus del negozi più centrali. Ho perso 11 conto 
degli occhi periferici persi e come estasiati 
davanti alle vetrine col lucore del bimbo go
loso e la frustrazione di un portafoglio Inade
guato. Io con loro. Davanti a Burgy staziona 
un tpanlnaro: Esemplare paradigmatico: 
Timberland opportunamente consunte, pan
talone Armanl rivoltolato alla caviglia che 
consente di apprezzare 11 calzino Burlington 
canonico; giubbotto di jeans con pelo vero e, 
sopra, Il Bomber d'ordinanza; insomma, un 
capitale Interamente vestito; capelli corti, li
sci sulte tempie e lustri di non so quale bril
lantina, crema o untume: taglio alla Fonzio-
Travolta rivisitati per una febbre che non è 
solo del sabato sera; abbronzato In viso col 
contributo di un 'fard» che non è *fard* bensì, 
come mi ha specificato sorridendo, Terra del 
Sole: un modo come un altro e, comunque 11 
'modo* per mantenere l'abbronzatura ahllul 
effimera delle recenti vacanze natalizie a 
Santa Margherita Ligure o a Cervinia. È un 
bel ragazzo, alto, slanciato, con occhi verdi e 
capelli neri e un sorriso bianco e largo da 
Istituto Tumlnelll bimbi sani freschi e belli. 
MI chiede una sigaretta. SI parla. Si qualifica 
come *panlnaro* osservante con tanto di Ca-rìva «enduro» parcheggiata lì davanti. Burgy 

uno del posti di ritrovo. Un altro è piazzetta 
Santa Croce. Sono studenti, benestanti, 
18/19 anni l'età massima, dice lui, general
mente di destra «ma, tranne pochi, pochissi
mi, nessuno direttamente Impegnato nella 
politica che è una roba sporca*. Sta fi e aspet
ta. Poi, verso sera, si afaranno» un panino, 
sotto, nella sala di Burgy —100 posti a sede
re'—e decideranno come tascorrere la sera
ta: cinema, discoteca o la megasala Astroga-
mes dietro il Cinema Metro-Astra. 'Siamo 
tranquilli e pacifici» dichiara, 'reagiamo sol
tanto In caso di aggressione da parte del 

"metallari" — quelli del metal-rock, tutti ve
stiti di nero con borchie metalliche e giub
botti di pelle e cinturoni che, secondo alcune 
classificazioni Idiote sarebbero di sinistra 
per meccanica contrapposizione ai "panina-
ri" che sono dì destra — odi quelli che vo
gliono fregarci 1 nostri Moncler o le nostre 
Timberland». Sono figli di papà e di mammà 
1 •panlnarl» e, in realtà, non hanno tanti soldi 
in tasca anche perché la 'divisa» costa un 
fottio e il mantenimento del Caglva pure: In 
genere, hanno quanto basta, giusto per un 
panino, un blbitone, le patatine small e l'in
trattenimento serale per qualche sera, saba
to o domenica In particolare. 

Sotto il Burger One, chiuso, si esibiscono 
'quelli» della break-dance. Sulle mattonelle 
triangolali, lisce, opportunamente cosparse 
di borotalco, scivolano, si snodano, si rianno
dano volteggiano, caprioleggiano allegri e 
tutu compresi nel loro fare per stare insieme. 
Riconosco, tra loro, due ragazzi del Corvetto. 
Sono d'obbligo le scarpe da ginnastica. Sa
ranno famosi. Intanto, sul corso, alcuni gio
vani dei Fronte della Gioventù simili e assi
milabili, per abbigliamento, ai 'pa.nlna.ri» dif
fondono un loro opuscolo, duemila lire, Inti
tolato 'Fare fronte - Strane vibrazioni». Sul
l'altro marciapiede, un po'più in giù , vicino 
alla Rinascente, giovani iraniani diffondono 
propaganda anti-komelnista. Più In giù an
cora, in piazza del Duomo, un roccolo di ve
tusti e professionali frequentatori del sagra
to discute animatamente di pace e di missili: 
riconosco tra loro diversi compagni con tan
to di 'Unità» In tasca. Sono deluso. Non colgo 
alcuna vibrazione paranoica, come dicono i 
giovani d'oggi, non vedo violenza, tensione, 
non c'è un'auto della polizia nei dintorni. 
Sotto, nelle catacombe del metrò, c'è un 
gruppo di periferici metropolitani itineranti. 
Uno di loro sostiene di conoscere un posto 
dove con mille lire *si mangia, si beve e si 
scopa»: non è creduto e viene uheggiato e 
sfottuto da coetanei e coetanee. I negozi 
chiudono. I commessi si salutano. La zona si 
svuotai II Bronx? Non l'ho visto. Forse per
ché è mercoledì: la mia sintesi personale ri
manda semmai a.un frettoloso, trafficato e 
sostanzialmente pacifico interclassismo, se
renamente convivente e testimoniato da 
un'tlnterscarpiamo» democratico quant'aitri 
mai. 

Intervisto velocemente un castagnaio to
scano desolato. Gli chiedo della violenza, del
la guerra per bande, degli scontri tra «pani-
nari» e 'metallari». — Bubbole — mi risponde 
appiattendo con saccente qualunquismo 
ogni diatriba sociologica — so' tutte palle. 
Qui ognuno si fa I cazzi suoi non succede 
proprio niente: santi e demoni, linci e bische
ri c'è marciapiede per tutti—. Faccio un ulti
mo giro per coscienza professionale. Prendo 
nota degli ultimi Poldo Sbaffìni panino-di
pendenti. Fa un freddo boia. Questo Bronx, 
quanto meno di mercoledì, non vale una 
bronchite. Torno a casa. 

Ivan Della Mea 

Le conclusioni di Natta al CO del Pei 
gè alla percezione di una strate
gia non più solo in termini di 
via nazionale ma di dimensione 
europea di un processo trasfor
matore. E così pure quando si 
parla del movimento comuni
sta internazionale, dei nostri 
rapporti coi partiti comunisti e 
si torna ancora una volta a rife
rirsi, in merito, a Togliatti, cre
do — di nuovo — che debba 
essere considerato tutto il tra
gitto del pensiero togliattiano 
fino al Memoriale di Yalta e a 
quel CC dell'aprile 1964 dove 
egli impresse un decisivo svi
luppo alla visione internaziona
lista nostra. Tutti dobbiamo es
sere attenti a non fare un uso, 
non dico strumentale ma se
condo le contingenze e le op
portunità immediate, di cate
gorie storiche quali, appunto, 
«via italiana», «movimento in
ternazionale». 

Dei caratteri e dei valori del 
socialismo oggi abbiamo dibat
tuto nell'ultimo congresso con 
l'apporto essenziale di Berlin
guer; nessuno ha dimenticato le 
affermazioni di Berlinguer sul-
la finalità socialista della no
stra lotta in Italia e in Europa. 
Ma, anche qui, il riferimento 
non può essere a una sola parte 
ma al complesso dell'elabora
zione di Berlinguer e del parti
to, in quel congresso: alle posi
zioni sulla nostra collocazione 
internazionale, sui rapporti con 
le altre forze di sinistra e pro
gressiste. Cossutta e noi tutti 
sappiamo che, con Berlinguer e 
dopo di lui, su queste questioni 
ci siamo mossi sempre in base a 
decisioni e indirizzi fissati dalla 
Direzione. Lo ricordo perché si 
è fatto riferimento alla mia in-
tervista a «Nin». Mi preme dire 
che in quell'intervista, come in 
interviste di altri compagni, so
no espresse posizioni collegial
mente definite anche in rela
zione a suggestioni venute 
avanti per una nuova Confe
renza dei partiti comunisti. Lo 
ha detto Pajetta: proposte del 
genere sono inattuali e, data la 
situazione dei rapporti tra i 
partiti comunisti, anche inop
portune e dannose. È evidente 
che per un confronto aperto e 
reale di posizioni dovrebbero 
esistere condizioni e ricono

sciuti principi a base comune, 
ma cosi non è. 
- Quando ho detto che bisogna 

prendere atto che la nozione 
stessa di movimento interna
zionale deve essere almeno ri
pensata mi sono limitato a in
dicare un dato supportato da 
fatti palmari: l'esistenza di con
flitti, di contrasti e non solo po
litici, l'esistenza di disparità 
(non diversità) profonde di 
orientamento, di concezione 
della lotta politica. Dunque ri
fiutare la forma inopportuna e 
rischiosa della conferenza non 
significa che intendiamo allen
tare i rapporti e il confronto 
con altri partiti; e lo abbiamo 
dimostrato anche di recente 
con il viaggio di Pajetta a Cuba 
e con quello imminente di una 
delegazione guidata dalla com
pagna Tedesco in Vietnam e 
Laos. Davvero non ci si può 
chiedere, come ha fatto Cossut
ta, se abbiamo scelto di allenta
re i rapporti coi partiti comuni
sti per poterne stringere di più 
con partiti socialisti e socialde
mocratici. La scelta nostra, e 
certo non di oggi, è di avere 
rapporti con tutte le forze che 
realmente esprimano e orga
nizzino il movimento operaio, 
gli strati progressisti e ciò in 
particolare — come è naturale 
— in Europa. Ciò corrisponde 
al nostro assillo e compito di far 
avanzare soluzioni socialiste 
qui, in questa parte del Conti
nente. E coerentemente ci sia
mo mossi, con posizioni nostre, 
nella Comunità muovendo dal
la forza accresciuta dataci il 17 
giugno e con una volontà di col
legamento con le altre forze 
che, come noi, credono nel ruo
lo autonomo della Comunità. 
Sempre più dobbiamo essere, 
in campo internazionale, una 
forza che non aggravi le rotture 
o tenda a restringere gli schie
ramenti progressisti, una forza 
che si propone obiettivi unitari, 
un'estensione della lotta per la 
pace e la trasformazione sociale 

sulla base della reciproca auto
nomia e indipendenza. E ciò te
nendo conto dei dati della real
tà e anche alla luce delle espe
rienze storiche, non solo quelle 
lontane ma anche quelle degli 
ultimi decenni. 

Nella seconda parte delle 
conclusioni Natta si è riferito ai 
temi specificamente posti in di
scussione: referendum, elezio
ni, prospettiva politica. Circa le 
elezioni abbiamo assunto posi
zioni del tutto coerenti con la 
linea dell'alternativa democra
tica, e coerenti con l'esperienza 
delle alleanze di sinistra. Ab
biamo definito la nostra posi
zione alla Conferenza degli am
ministratori comunali, provin
ciali e regionali comunisti ne! 
novembre scorso a Milano, af
fermando la preminenza dei 
programmi quale tratto distin
tivo della nostra battaglia per 
la laicità delle alleanze e come 
esigenza per superare le stroz
zature di un sistema politico 
circoscritto alle formule e agli 
schieramenti. 

Nella conferenza stampa del 
17 gennaio, che ha dato luogo a 
tanto clamore, sono state 
espresse quelle stesse posizioni. 
Si può discutere se la formula 
della «rivoluzione copernicana» 
(del resto già usata e già a noi 
nota nel suo significato) riflet
tesse quelle posizioni e affer
mazioni nostre in modo imme
diatamente comprensibile da 
orecchi prevenuti o disattenti: 
ma non si può dire che li sia 
stata compiuta una rettifica di 
linea. Io stesso avevo detto le 
medesime cose alla Conferenza 
di Milano e non c'erano stati 
echi clamorosi. Ciò si spiega 
forse col fatto che la conferenza 
stampa cadeva a ridosso della 
rottura al Comune di Torino e 
da certe parti si è voluto inter
pretare le nostre affermazioni 
(anche facendo ricorso a forza
ture maliziose) come una ritor
sione contro il partito sociali-

Domani Natta a «Canale 5» 
Il segretario generale del PCI Natta sarà l'ospite di «Punto 

sette», trasmissione condotta da Arrigo Levi in onda domani su 
Canale 5 alle ore 12,15. Partecipano Luigi Pintor, Enzo Bettiza e 
un gruppo di telespettatori di Firenze. La trasmissione verrà 
replicata anche domani sera alle ore 23,15. 

sta. I chiarimenti sono stati 
tuttavia opportuni e utili. 
' Voglio sottolineare ancora 

che, mettendo in luce la priori
tà dei programmi, noi, in defi
nitiva, abbiamo voluto dire al 
Paese una cosa assai importan
te: la volontà del PCI di uscire 
da ogni posizione di minorità, 
di affermare la piena egua
glianza e la pari dignità dei par
titi democratici e la nostra li
bertà di iniziativa non come 
astratti principi ma con concre
ti atti politici. E " biamo volu
to sollecitare stessi a una 
visione meno schematica, di 
formula, della stessa alternati
va democratica, che va invece 
vista come processo complesso 
in cui rientrano non solo i rap
porti, su basi nuove, col PSI ma 
anche il coinvolgimento di for
ze cattoliche-, popolari, progres
siste che operano nella politica 
e nella società. E ciò non solo 
per cercare soluzioni di governo 
ma per determinare rapporti 
sociali, politici, ideali finalizza
ti a modifiche di fondo negli 
orientamenti della gente, alla 
trasformazione e rinnovamento 
della società. 

Stiamo affrontando una fase 
difficile, abbiamo alle spalle 
una vicenda politica e di parti
to complessa in cui tuttavia 
emerge il segno della nostra 
crescita e del nostro rafforza
mento. Ora costatiamo che l'at
tacco contro di noi si è fatto più 
duro proprio a seguito del no
stro successo del 17 giugno: un 
attacco che investe il movimen
to di massa e gli enti locali, ca
pisaldi del nostro insediamen
to, e la nostra stessa legittimità. 
La cosa si spiega: sono in cam
po questioni di grande portata 
come il segno sociale e la quali
tà dello sviluppo, le prospettive 
di potere. Certo, bisogna non 
farsi coinvolgere in dispute me
schine, ma occorre anche una 
grande opera di orientamento, 
la ricerca di una risposta politi
ca più incisiva, un'azione no
stra di massa più intensa e mo
bilitante. 

A tali fini, ancora una volta 
valgono i contenuti ben sapen
do che non vi sono soluzioni e 
scelte semplici e semplificatrici 
per una società sempre più 

complessa e per contraddizioni 
spesso acute e inedite (si pensi 
a quella fra sviluppo e ambien
te, o alla complessità delle mi
sure che realizzino la vera equi
tà fiscale). Occorre innalzare la 
capacità del partito di scegliere 
sugli «anelli» fondamentali fa
cendo perno sulle idee-guida 
che ci siamo dati. 

Il dibattito è tornato sul rap
porto col PSI. In merito vorrei 
mettere in guardia noi stessi da 
forzature, esasperazioni di lin
guaggio e un certo tipo di ideo-
logizzazione anche per non da
re spazi a diversioni e vittimi
smi. Non si può ignorare che 
nel PSI si sono verificati cam
biamenti profondi, anche delle 
sue coordinate culturali. Non 
possiamo considerare a cuor 
leggero affermazioni anche teo
riche rintracciabili nelle recenti 
tesi congressuali le quali, sotto 
un velo di «novità», riciclano 
tendenze in realtà vecchie e 
preoccupanti. La risposta più 
efficace a un indirizzo che rite
niamo sbagliato per il Paese, 
per la sinistra e per lo stesso 
PSI non è di esorcizzarlo con 
suggestioni del passato, e nep
pure di diplomatizzare il con
trasto. Oggi l'unità non può ve
nire che dal confronto vero, 
reale, e anche dalla lotta, ma 
alla luce del sole, di fronte alla 
gente. Questo vale non solo nei 
rapporti politici, ma anche nel
l'ambito sindacale. 

Alla stampa non è sfuggita la 
nostra attenzione verso il mon
do cattolico, che non è solo ri
badimento di una nostra linea 
affermata e consolidata da lun
go tempo. Non abbiamo mai in
teso il rapporto con il comples
so mondo cattolico come qual
cosa che implicasse qualche 
omissione o attenuazione del 
dibattito, tanto è vero che ab
biamo sollevato critiche, non 
senza eco, al documento Ra- „ 
tzinger. Vediamo bene che ci 
sono posizioni neointegralisti
che e fondamentaliste, ci sono 
tendenze a ridimensionare gli 
orientamenti e le acquisizioni 
conciliari. Ma è anche vero che 
si registrano nuove aperture e 
possibilità di confronto fin sul 
terreno dei valori. D'altro can
to, e distintamente, guardiamo 

ai fatti anche per quel che ri
guarda la DC: essa non è solo 
una forza politica e ideale, ma 
anche il cardine di un sistema 
di potere che ora tende a ricon
solidarsi nel patto pentaparti
to. Noi vogliamo battere tale si
stema di potere e la variante 
attuale in cui si incarna, perciò 
la nostra opposizione al penta
partito non può che essere 
chiara e decisa ben sapendo, 
però, che questa fase politica 
potrà esser chiusa solo se c'è un 
movimento più di fondo nel 
Paese, tra i protagonisti sociali, 
le forze culturali, le forze demo
cratiche che sentono l'esigenea 
del rinnovamento. 

Poche parole sul referendum 
poiché l'essenziale è stato chia
rito dalla relazione e dalla di
scussione. Si svolga o no, il refe
rendum è lo strumento che de
ve consentire di portare in 
campo non solo la questione del 
risarcimento dei quattro punti, 
ma i problemi di fondo dell'e
conomia e degli indirizzi di po
litica economica, finanziaria, 
tributaria. Quale tipo di solu
zione può legittimamente supe
rare la necessità del referen
dum? Deve trattarsi di una so
luzione non solo soddisfacente 
per coloro che furono danneg
giati dal decreto, ma che vada 
nel senso delle ragioni che mo
tivarono l'iniziativa. La propo
sta formulata proprio ieri dalla 
CGIL è un'indicazione positi
va, che può costituire una via 
d'uscita. Se vogliamo che una 
ricerca di soluzione positiva va
da avanti occorre che torniamo 
in forza tra i lavoratori a spie
gare e a mobilitarli. 

Contemporaneamente dob
biamo lavorare, secondo i me
todi che ci siamo dati, per af
frontare subito, da adesso la 
battaglia elettorale con sicurez
za, con orgoglio. Lo schiera
mento avversario, travagliato e 
diviso, cercherà di seminare di
sorientamento nel nostro vasto 
campò. Noi andiamo alla prova 
con l'unità del partito, con una 
grande ricchezza culturale che 
si condensa in una proposta se
ria per il bene del Paese. Tutti i 
comunisti, ovunque operino e 
auale che sia la loro funzione, 
daranno mano e slancio a que
sta battaglia. 

Zimmermann si inserisce in 
una escalation di attentati (una 
trentina nelle ultime settima
ne) promossa dalla Raf a soste
gno dello sdopperò della fame 
che circa 30 militanti del grup
po terroristico hanno iniziato il 
4 dicembre scorso nelle carceri 
in cui sono detenuti. Richiedo
no di essere considerati «prigio
nieri di guerra*. La rivendica
zione telefonica attribuisce fra 
l'altro l'assalto al commando 
«Patsy O'Hara» (un membro 
dell'Ira morto nell'81 a Belfast 
per uno sciopero della fame) e 
lancia lo slogan: «La guerriglia 

Terroristi Raf 
dell'Europa Occidentale scuote 
il sistema imperialistico». 

Gli attentati precedenti han
no sempre avuto come obietti
vo basi o impianti Nato (in un 
solo caso hanno colpito l'amba
sciata francese a Bonn). Finora 
erano stati eseguiti con esplosi
vi e non avevano prodotto vitti
me, tranne un giovane della 
stessa Raf dilaniato il 20 gen
naio scorso da una bomba che 

stava trasportando a Stoccar
da. 

Secondo il ministero degli 
Interni di Bonn l'attentato a 
Zimmermann era in qualche 
modo previsto: sia con le mi
nacce lanciate dalla Raf di col
pire «cittadini eminenti», sia 
perché lo scorso luglio era stata 
trovata in un covo dell'organiz
zazione, a Francoforte sul Me
no, una scheda intestata all'in

dustriale. Non risulta tuttavia 
che nei suoi confronti fossero 
state adottate particolari misu
re di protezione. 

Anche gli attentati in Porto
gallo — ultimi di una lunga se
rie condotta soprattutto a colpi 
di mortaio contro obiettivi Na
to — sono stati eseguiti con una 
facilità che sembra contrastare 
col clima di «massimo allarme» 
ordinato nelle basi Nato esatta
mente una settimana fa. Terro
risti delle «FP 25» (Forze Popo
lari 25 Aprile) hanno infatti po
tuto collocare indisturbati ben 
8 bombe rudimentali ma po

tenti sotto altrettante auto in 
un quartiere a ridosso della ba
se aerea di Beja dove vivono le 
famiglie di 500 aviatori tede
schi. Gli ordigni sono esplosi 
poi verso le due di notte, di
struggendo in tutto 18 autovet
ture. 

Le reazioni: secondo il primo 
ministro portoghese Mario 
Soares «l'attentato ha obiettivi 
interni ma si inserisce in una 
strategia intemazionale». Per il 
ministro degli Interni della 
Rfg, Friedrich Zimmermann, la 
Raf di oggi (tra i 20 e i 40 clan
destini ed i 100-150 fiancheg

giatori) «non ha più la forzi 
mostruosa degli anni 70». Tut 
tavia, e forse anche per queste 
la sua strategia si è «internazio 
realizzata». 

In Francia sono infine da re 
gistrare due azioni della poli 
zia, che ha arrestato alcur 
esponenti dell'Età basca, sps 
gnoli e francesi. Ieri notte u 
nazionalista basco francese 
rimasto ferito a Bayonne dal! 
scoppio di una bomba che stav 
trasportando in auto, forse p< 
organizzare un attentato di r 
torsione. 

ste nell'ombra e riferite dai de
stinatari occidentali ai giorna
listi e da questi ultimi amplifi
cate su scala mondiale — ten
denti ad accreditare la versione 
che Konstantin Cernenko non 
sta affatto così male come si di
ce. 

La «controffensiva» è stata 
aperta da una dichiarazione 
fatta ad Atene da Georgi Arba-
tov, direttore dell'istituto per 
gli Stati Uniti e il Canada. Cer
nenko «lavora» e — ha detto Ar-
batov ai giornalisti — «prende 
parte ali attività del partito». 
Poi ha aggiunto, in singolare e 
stringente contrasto con que
st'immagine di normalità, ad
dirittura la «speranza che egli 
possa guarire». Ma, nella stessa 
serata di giovedì, si veniva in
formati da New York (i mass-
media sovietici ne hanno riferi
to solo ieri) che il corrisponden
te moscovita della catena tele
visiva america Cable News Ne
twork avevauna intervista a 

Cernenko 
Cernenko. Niente immagini e 
nessun incontro con lui; soltan
to risposte scritte a domande 
scritte sul tema della prossima 
trattativa USA-URSS che si 
aprirà a Ginevra. Del contenu
to l'Unità ha già riferito ieri, 
ma è inutile sottolineare che l'i
niziativa è apparsa anche come 
un mezzo per contribuire a fu
gare le voci di un impedimento 
più o meno serio che avrebbe 
colpito il massimo dirigente so
vietico. 

Come non bastasse Stuart 

Loory, il corrispondente della 
CNN ha raccontato ai colleghi 
che il portavoce del ministero 
degli Esteri con cui egli aveva 
trattato l'intervista e che aveva 
mantenuto i contatti con lui, 
consegnandogli infine le rispo
ste scritte di Cernenko, gli ave
va fatto sapere che il presiden
te sovietico «starebbe riposan
do» in una località nei pressi di 
Mosca, aggiungendo all'inarca 
che non ce da menare scandalo 
se un dirigente sovietico si 
prende un periodo di riposo, 

Una rivista francese: «Non parla» 
PARIGI — Secondo quanto scrive il settimanale francese «Le 
Nouvel Observateur» Cernenko, colpito da emorragia cerebrale, 
avrebbe perso l'uso della parola. La notizia sarebbe stata data, in 
via strettamente confidenziale, da funzionari sovietici all'amba
sciatore degli Stati Uniti a Mosca, Arthur Hartman. 

com'è diritto di qualsiasi citta
dino. 

Se è dunque difficile capire 
come stiano effettivamente le 
cose, non è perciò meno eviden
te che qualcuno al Cremlino ha 
voluto — questa volta in modo 
piuttosto diretto (si è saputo 
anche che il portavoce che ha 
parlato con Loory era in realtà 
Vladimir Lomeiko, cioè il capa 
dell'ufficio stampa del ministe
ro degli Esteri) — intervenire 
sulla faccenda delle voci a pro
posito della malattia di Cer
nenko, con l'evidente intenzio
ne di ridimensionarle o addirit
tura di smentirle, anche se, ciò 
facendo, ha continuato a man
dare segnali non del tutto privi 
di ambiguità. 

Neppure questa settimana, 
comunque (e per la seconda 
volta nel corso del mese di gen
naio), si è tenuta la riunione del 
politburo, mentre la TASS ha 
informato dello svolgimento di 
una importante riunione della 

commissione per la riforma 
dell'istruzione di base e profes
sionale «sotto la presidenza di 
Mikhail Gorbaciov». L'impor
tanza della riunione la si misu
ra non solo dal tema, ma dal 
nutrito numero di leaders che 
vi ha preso parte: Aliev, Vorot-
nikov, Griscin e Demicev. Il mi
nistro degli Esteri Gromiko era 
nel frattempo impegnato nella 
seconda serie di colloqui con 
l'omologo cecoslovacco Bohu-
slav Chnoupek, mentre si se
gnalano i primi discorsi eletto
rali che avviano la serie delle 
apparazioni pubbliche dei 22 
massimi leaders sovietici. Han
no cominciato ieri i due espo
nenti della segreteria Nikolai 
Rizhkov e Egor Ligaciov. Da 
qui al 24 febbario — data del 
rinnovo dei soviet repubblicani 
e locali — seguendo un ordine 
di importanza crescente nella 
gerarchia, parleranno, di fronte 
ai rispettivi collegi elettorali, 
tutti i componenti della segre

teria, i supplenti del Politimi 
e gli effettivi. Penultimo e ult 
mo dovrebbero essere, rispetl 
vamente, Tikhonov e Cerne 
ko, giovedì 21 e venerdì 22 fé 
braio. La collocazione degli t 
tri sarà un'indicazione intere 
sante della loro posizione poi 
tica in seno alla leadership. 

Infine un ultimo, curio 
dettaglio: la TASS ha confe 
mato la notizia da noi anticip 
ta ieri. Il mondiale di scacc 
Karpov-Kasparov è stato effe 
tivamente trasferito dalla Ss 
delle Colonne della Casa d 
sindacati all'Hotel Sport. C< 
una sola differenza rispetto al 
notizia da noi riferita: che n< 
si è atteso che uno dei due co 
correnti chiedesse il (ime ot 
È stato Io stesso comitato orj; 
razzatore a decidere d'autor 
che rinviava la 48' partita e 
match al prossimo lunedì 4 fé 
braio. 

Giulietta Ghie 

scorso 28 dicembre era stato 
abbattuto. Questo incidente, a 
sentire Weinberger, era la ri
prova della capacità acquisita 
dall'URSS di difendersi contro 
i missili Cruise. Senonché ap
pena un'ora dopo il portavoce 
del Pentagono Michael Burch, 
smentiva il suo ministro dichia
rando che si era sbagliato: 
Weinberger non aveva inteso 
dire che il missile era stato ab
battuto da un aereo sovietico 
ma, semplicemente, che i sovie
tici stanno lavorando per ap
prestare un sistema di difesa 
dai Cruise. 

La singolare sconfessione 
dava la stura a una ridda di ipo
tesi. Chi aveva provocato la ret
tifica? Lo spionaggio? E per-

Shultz-Weinberger 
che? ' 
• Tutti questi interrogativi 
non hanno avuto risposta. Un 
alto personaggio del Pentagono 
se l'è cavata con queste testuali 
parole: «Per ora non sappiamo 
che diavolo sia successo». Ma il 
«caso Weinberger» non si esau
risce qui. Durante la deposizio
ne dinanzi alla commissione 
esteri, il senatore John Glenn 
(l'ex astronauta che concorse 
senza successo alla «nomina
tion» democratica) ha ottenuto 
da Weinberger una serie di 
chiarimenti che gettano sul 
progetto delle guerre stellari 

una luce nuova. Glenn ha chie
sto se il famoso articolo che 
Max Kampelman aveva scritto 
per il «New York Times Maga-
zine» di domenica scorsa insie
me con Zbignew Brzezinski e 
Robert Jastrow sulle guerre 
spaziali fosse esatto. Il ministro 
ha risposto di sì, aggiungendo 
che le valutazioni dei tre autori 
erano un pò* ottimistiche, ma 
«vicine alla realtà*. E ha con
cluso che la realizzazione di 
uno scudo spaziale può essere 
ottenuta in tempi abbastanza 
ravvicinati, cioè entro dieci an
n i Non siamo, dunque, come 

Weinberger ha raccontato al 
nostro Spadolini, nella fase del
la pura ricerca teorica, che po
trà portare a risultati concreti 
dopo il duemila, ma a un piano 
che ha scadenze abbastanza 
brevi. 

Il primo accenno lo aveva 
fatto l'articolo di Kampelman 
(e soci) che peraltro è il capo 
della delegazione americana al
la trattativa. Ora è lo stesso 
Weinberger che fa scendere il 
piano delle guerre stellari dal 
cielo della ricerca para alla ter
ra di una catena di montaggio 
di un'arma che ì sovietici consi
derano provocatoria perché fa 
compiere un altro scatto alla 
corsa al riarmo. 

Per completare il quadro 
della giornata va detto che 
Weinberger è caduto nella or
mai consueta contraddizione 
con il suo collega del Diparti
mento di Stato George Shultz. 
Questi aveva sostenuto che gli 
Stati Uniti e l'intero schiera
mento occidentale hanno au
mentato enormemente la loro 
forza militare, colmando il pre
cedente squilibrio, e che questo 
sviluppo ha reso possibile av
viarsi sulla strada di un nego
ziato con l'URSS. Questa, come 
si sa, è la tesi più vohe affaccia
ta da Resgan per giustificare 
sia la scelta del rianno che 
quella della trattativa con Mo-

Quando Shultz si è alzato 

zio della protezione civile per 
concordare gli interventi che si 
rendessero necessari. 

I dati già raccolti indicano 
che è tempo di agire. La legisla
zione considera normale una si
tuazione in cui, nell'anno, non 
più di sette giorni registrino 
una concentrazione media di 
anidride solforosa superiore a 
o,0S5 parti per milione. Nel 
centro di Torino nei 76 giorni 
che vanno dal 1* novembre 
scorso al 15 gennaio '85 questo 
limite è stato superato ben 11 
volte. La Provincia ha istituito 
18 stazioni fisse dotate di una 
moderna strumentazione che 
diventeranno fra breve 22. A 
questa rete di avvistatori si ag-

Siungono le cinque stazioni 
ell'USL 1-23 (Torino) che 

operano nella citta. Col lavoro 
avviato da alcuni anni è stato 
accumulato un patrimonio di 

L'aria di Torino 
dati «storici» che consentono di 
fare stime e di fornire informa
zioni nonché di arrivare a costi
tuire un servizio previsioni per 
le 24 ore. -

«Ci siamo posti il problema 
— dice Fenoglio — di dare alle 
nostre informazioni la diffusio
ne più ampia Per questo ab
biamo previsto un servizio dati 
mediante videotel che potrà 
raggiungere, attraverso i televi
sori, ogni abitazione, ogni citta-
dino». Le stazioni di rilevazione 
sono collegate per radio tra
smittente ad un elaboratore 
centrale, t dati vengono regi
strati presso un servizio della 
Provincia e quindi passati al 
CSI «dove le informazioni — 
precisano i tecnici del Consor

zio — vengono organizzate per 
la consultazione e lo studio dei 
fenomeni». Questo meccanismo 
fornisce la situazione. Quanto 
alle previsioni esse si ottengono 
ricorrendo ad un modello ma
tematico frutto dì collaborano-, 
ni scientifiche di prim'ordine. 
Vi hanno lavorato il Centro di 
teoria.dei sistemi del CNR 
presso il Politecnico di Milano 
e l'Istituto dì Cosmogeofìsica 
del CNR di Torino. 

Torino, protetta dalle Alpi e 
da una catena collinare, non è 
città ventosa. Era un suo pregio 
prima che riscaldamenti dome
stici e traffico fortemente con
centrati cambiassero il suo se
gno da positivo a negativa E 
molto utile quindi, quando si 

studia l'inquinamento atmo
sferico, poler rilevare le corren
ti aeree. Questo si è ottenuto 
concordando con l'Azienda 
Energetica municipale l'istalla
zione a Moncalieri di un siste
ma'di telerilevaoento che mi
sura direzione • velocità del 
vento nonché la temperatura 
dell'aria da terra alla quota di 
mille metri. Il servizio creato 
dalla Provincia conferma que
sto ente in una posizione di 
avanguardia. «Si tranquillizzi» 
— diceva Fenoglio rivolto al 
ministro Biondi — «tutta l'ope
razione, stazioni di rilevamen
to, radio e altre apparecchiatu
re delle 22 stazioni sono costate 
meno di un miliardo e mezzo». 
Apprezzando l'iniziativa, il mi
nistro ha auspicato «che tutta 
l'Italia si attrezzi per avere una 
rete di rilevamenti omogenei 

tale da costituire una vera e 
propria banca dati». 

Andrea Liberatori 
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dal banco della deposizione 
narra alla commissione estei 
Weinberger ha preso il suo ] 
sto, i senatori hanno ascolt 
una tesi diametralmente op] 
sta. L'URSS, secondo l'uo 
del Pentagono, possiede si 
Stati Uniti una superioi 
quantitativa e qualitativa 
campo militare. Questa 1 
serve, ovviamente, a Weint 
ger per opporsi ai tentativi 
limare il bilancio del Penta 
no. Nessun senatore, com 
que, ha chiesto spiegazioni 
questa clamorosa diverge 
trai due uomini più importi 
dell'amministrazione Reagì 

AnMIo Copp 

Nel settimo anniversario della n 
te del compagno 

MARIO CARMELUN 
la sorella lo ricorda a cotnpag 
amici di Muggiano e Pertusola * 
scrivendo lire 20 000 per «l'Unii 
La Spezia, 2 febbraio 1985 

Nel secondo anniversario < 
scomparsa del compagno 

GIOVANNI BATT1ST 
RISPOU 

la moglie, i figli, i nipoti e i pa 
tutti nel ricordarlo con affetto ! 
scrivono per «l'Unita». 
Savona, 2 febbraio 1965 

fi mancato il compagno 
UGO BERNAZZAU 

della sezione Fratelli Briano e 
vagitola. La moglie e il figlio r 
norarne la memoria sottoscrivi 
re 100 mito per «l'Unità*. 
Savona, 2 febbraio 1985 
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